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SERENISSIMA 

ALTEZZA 


ta  armonia  la  prodigipfa  difunionc,  che  difor- 
dina  la  ftefla  Natura .  Alla  fublimc  Pietà  del- 
l'A.  V.  S.  ne  porto  la  diuotiflìma  offerta,  ac- 
ciò che  al  Fiore  delle  Conualli  fi  degnino  d* 
aflìftere  li  Sereniflìmi  fuoi  GIGLI.  Mà  per- 
che nelle  confufiotii  del  mio  riuerentc  tributo 
à  me  refta  quella  di  confacrare  al  purgatif- 
fimo  intendimento  di  Voftra  Altezza  Sercnif- 


On  rvnìucrfale  fconcerto  dei 
Mondo  per  la  Morte  del  Sal- 
uatore  accordo  ancor  io  lo 
Muficali  mie  difcordanze,  cf- 


j|  fta  difcolpa  à  quefta  fregola- 


j  fendo  argomento  di  alTaì  giu- 
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fima  vna  cosi  debole  primizia  del  pouero  tnip 
talento ,  imploro  dalla  magnanima  Grandezza 
dciranimo  fuo  generofo  il  perdono  all'ardifc, 
raggradimcnto  airoiTcqaio.  Dall' vno  ,  e  dall' 
altro  prendono  vn'vmililfima  fpcranza  le  mio 
fupplichc  ,  perche  so  ,  che  1'  A QV  ILA  E- 
S  T  E  N  S  E  fiitarà  benignìlììmo  lo  Iguardo  ne 
raggi  benché  languidi  del  Spie  Eterno,  e  prc- 
ftarà  l'orecchio  alle  Nenie  afiPettuofc,  che  ne 
compiangono  l'Occafo  fui  Orizonte  della  Cro- 
ce  •  Compatifca  dunque  l'Altezza  Voftra  Sc- 
rcnifl'ima  la  Paifione  di  Crifto  Redentore  fat- 
ta più  deplorabile  nelle  imperfezioni  della  mia 
infafficienza  ;  mentre  io  tra  gii  altri  beneficj 
fegnalati  d'vn  tanto  MilUro,  liconofcerò  quel- 
lo di  hauer  potuto  con  tal  mezzo  vmiliaro 
alle  Sereniitime  fue  Piante  la  mia  profonda  ve^ 
aerazione,  e  dirmi 
Di  V.  A.  S. 

Modona  li  6.  Marzo 


militino  tìeuotiJTimo  y  iyi  OffcquìofijTtmo  Seriit 
Frà  Attilio  Ottauio  Ariofti. 


^^gt^^t-fc  Jfc^  i*^^^!^  aJ^^-jb*  #J5^-a  jlJTC^  .^.^^Ca  JhJI^CjB:.  -"-^^^f-  /I 


INTERLOCUTORI. 

Pilato; 

Caifa. 

S-  Pietro, 

S.  Giouanni. 

Giufeppe  ab  ArimatJiia. 

Turba  de  Giudei. 


REIMPRÌMATFR, 

F.  Alexander  Maria  Arrefti  In- 
quifitor  Gen.  Mutinae. 

^  €l> 
VIDIT 

Io:  Gallianus  de  Coccapanis. 


*  -v->      --Y^  ^"^^^  i  '-^^ 


PARTE  PRIMA. 

-Turba.  ^^S^^OglìetOy 

Crucciate, 
Correte, 
Sue  nate. • 

S'afferri,  s'atterri 
Chi  indegno  ad  vn  Regno 
Gli  oltraggi  portò, 
Pilato.  Tacete 
Turba.  Suenate.,., 
Pilato.  Tacete 
Turba.       Crucciate . . , . 

S'afferri,  s'atterri,  &c. 
Pilato.  Tacete,  e  vdite  ciò. 
Che  Pilato  operò. 
Voi  vn'  vomo  à  me  dafle. 
Di  rnille  reità  carco  di  cede; 
Lo  ricerco ,  lo  aflringo ,  e  in  quel  non  trouo 
Altro,  eh'  ecceffi  d' incolpato  affètto: 
Indi  à  voi  lo  rimetto; 
-E  voi  le  reità,  che  in  lui  non  furo 
Con  tempefla  crudel  di  deflre  irate 

A   3  L'In- 
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U Innocenza  punite,  e  flagellate? 
Ora  mifero  auuairzo 
Di  vollre  furie  ree;  ed  inumane 
Quello,  che  non  so  dir  fe  moftro,  od  verno 
Forfè  lo  lafcierò? 
Turba.  Togliete, 

Crucciate,  &c. 
Pilato.  Mora  dunque  si  mora, 

E  di  fua  morte  i  fanguinofi  ecceffi 
Ruinofi  cadran  fbpra  voi  fteffi. 
Con  quell'onda,  che  ftilla  cadente 
Le  mie  mani  col  cor  tergerò . 
L'empio  fumo  d'ingiufto  rigore. 
Che  air  Alba  del  Core  ^ 
Sozza  note  portare  tentò. 
Vedi  ò  Giuda, 

Che  in  quell'acque  naufraggio  le  dò. 

Sì  deflò  Timprefa,  e  in  quefto  voglio 

Togliere  i  fafci  littorali  al  Soglio. 
Caìfa       del  Cielo  latino. 

Del  Cefare  di  Roma,  e  del  fuo  Fato 

Eroe  primiero,  e  generofo  Atlante; 

Ecco  che  à  Te  d'auante 

D'Anna  il  gran  Sacerdote,  e  de  Miniftri 

Come  d'Augufto  al  piede, 

Caifa  tributa  l'^ligata  fède. 
Pilato.  Senti  Primate  Caifa; 

Mentre  quìui  ti  miro,  è  in  dubbio  il  Core, 

Se  t'  accolga  col  rifb,  ò  còl  dolore; 

Poiché  à  miei  danni  io  fcerno. 

Quello  Scettro  <rti'  impugno 

Farli  verga  letale  e  al  feno,  e  air  alma. 


II 

CaWa^  Eh  non  teme  Aquilon  T Egizia  Palma. 
Filato.  De  fulmini  à  i  rigori 
Solo  immune  è  F alloro. 
Caìfa.  Nemefi  non  s'aretra  à  rie  querele. 
Pilato.  [  Mà  findereii  al  cor  troppo  è  crudele.  J 
S'io  potefTì  non  eflèr  chi  fono, 

Sarei  tutto  nel  nulla,  ch'haurei: 
Sdegno  il  grado,  m'offènde  T onore. 
Mi  porta  roflòre 

Quella  marca,  ch'in  me  non  vorrei. 
S'io  poteffi,  &c. 
Caìfa.  E  qual  noia  importuna 
Or,  che  fciolta  ogni  frode 
Del  Giordano  alle  riue 
Han  l'Aquile  Latine  aperti  i  voli 
Fa  che  trà  '1  duol  gli  affètti  tuoi  ftian  fòli? 
Pur  è  ciò  tua  gran  lode; 
Perche  in  fafcie  periffe  il  Nazzareno 
Di  fanciulli  Idumei  orrida  flrage 
Arruotò  mille  ferri,  e  non  auuenne. 
Ciò  ch'Erode  non  fé,  Pilato  ottenne. 

Ridi,  godi,  confolati  ò  Prence 

Per  te  Cefare  in  Giuda  regnò; 
E  fermò 

Il  braccio  tuo  forte 
Il  giro  alla  fiprte, 
Ch'ai  Giordano  vn  ribelle  portò* 
Ridi,  godi/^c. 
Pilato.  Quei  trionfi  imtfb,  ?  ^ 

Ch'  anzi  di  Palme ,  d' va.letaJ  Cipreflò 
Mi  portano  fui  Crin  Serto  infedele. 
^(Sinderefi  del  cor  fei  pur  crudele.) 

A   6  Giù. 


Giufeppe  Arimateò 
Vieni,  dì;  tu  fofpiri? 
Qual  piaga  fan  nell'alma  ì  tuoi  martiri? 
Giufeppe,  Io  col  core,  eh'  in  riui 

Yò  ftillando  da  lumi  à  te  d'auanti 
Chieggio  da  tua  bontà  pace  à  miei  pianti 
Pilato.  Chiedi, 
Giufeppe.  Pel  Nazzareno.... 
Catfa.  Suggellato  è '1  Decreto. 
Giufeppe.  Mercè  fupphce  imploro.... 
Catfa.  Chiedi  ingiufto  riftoro. 
Giufeppe.  Un  Innocente.,.. 
Catfa,  Che  Innocente?  vn  Rubello, 
Un  ch^  à  Cefare^  e  al  Ciclo 
Tolfe  gr  incenfi,  e  fouuertì  l'omaggio . 


Li  Popoli  conduflè  ?  anzi  del  giù  fio 
Diè  le  norme,  e  fbuente  orar  s'  vdio 
Date  à  Cefare  omaggio,  e  incenfo  à  Dio: 
Pilato  habbi  pietà....  - 


come?  e  à  qual  feruaggio 


Filato, 


Vorrei^  mà  non  poflb 


Filato. 


É'  forza  così. 
Condona- 
Non  deue- 
Sprigiona- 
Riceuev 

Oltraggio  Tonor. 
Sì  ali  ora  ch'il  giuflo 
L"*  ingiufto  ferì . 
Vorrei,  ma  non  poflo 
E'  forza  così. 


Mi  Iprona  T  affetto^ 
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Mi  frena  il  rifpetto, 
Conofco,  difcerno 

oltraggio,  lo  .  fcherno  5 
ChMl  Fato  n'ordì; 
Vorrei,  mà  non  poflb 
E'  forza  così . 
Gufeppe.  A  te  del  reo ,  del  gìufto 

òtan  fidate  le  forti. 
Caìfa.  Ed'  io  d'Augufto 

A  te  rammento  le  ragioni  offèfe* 
Gìufeppe.  Con  qual  forza  ^  qual  armi 

Potè  Giesù  sfrondar  del  Tebro  i  lauri? 
Caifa.  Altro  dir  non  mi  lice; 
Che  fe  à  i  Popoli  gioua. 
Pera  indiftinto  il  reo,  cada  il  fedele. 
Pilato. .(  O  ragion  di  regnar  iei  pur  crudele,  ) 
Caifay  Ùx  partiamo  di  quL 
Pilato.  Vorrei,  ma  non  poflb 

E'  forza  così. 
Giufeppe^.  Caifzy  Pilato,  ohimè,  doue  n'andate? 
Quefta  à  Tafflitto  Ben  pace  donate? 
Ah  Signor,  tu  all'alte  Sfere 

Delti  il  pioto,  e  i  lumi  al  Sole^ 

Poi  fillafli  l'alta  mole 

Sopra  il  voi  d'aure  leggiere 

A  feruir  rvmanità. 

E  quefta,  cha  fa? 

Col  moto  crudele,  . 

Col  core  infedele 

S'aggira, 

Cofpira 

In  onta  à  pietà. 

Eque- 
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E  quella,  che  fa? 
Infelice  Giufèppe>  e  quefti  fono 
Li  fòllieui  y  che  porti  al  tuo  Signore? 
Ei  coi  diuino  ardore 
Del  Sommo  Padre  vbbidiente  Ifacco 
Carca  il  dorfo  col  legno,  e  fale  il  Monte, 
E  à  riparar  Terror  dell' vom,  eh' è  rio 
Ofìre  la  Salma  fua  vittima  à  Dio. 
S.Pietro.      Io  la  Pietra^  ed  io  la  Bafe 

Sopra  cui  s'  erge  la  mole 

De  trionfi  della  Fè? 

E  quefto  pur  è? 

Poi  vile,  e  bugiardo, 

Fugiafco,  e  codardo 

Ti  nego,  mi  slego. 

Mi  parto  da  te? 

Io  la  Pietra,  &:c 

Che  feci  mai,  che  feci? 
Io,  che  r acciaro  ardito 
Trattai  feuero  ad  oppugnar  gli  armati; 
Io,  che  gh  orrendi  fiati 
De  fuperbi  Aquiloni  in  feno  al  Mare 
Sprezzai  fido,  e  collante; 
Ed'  or  per  mia  fci^^gura 
A  portare  naufiragi  alla  mìa  fede 
Turbine  il  labbro  fu,  firte  il  cordoglio, 
Fìi  il  Mar  la  Corte,  e  fu  la  Donna  vn  Scoglia 
S.Gìo:  Simon  Pietro  qui  fblo? 
Sai  t    darmi  contezza^  . 
Dell  a. xìitta  Maria?     ^       .  . 
Doue  vada,  oue  fa',  doue  s'afcofuir?  - 
Ma  tu  coi  pianto  Ibio  à  me  rifpondi? 

S.Pìet. 


S. Pietro.  Giòuanni;  ah!  s'io  poteffi 

Dal  Fiume  deir  Egitto  vnire  al  frone 
Le  rouinofe  cattarate  ancora, 
Temerei  ben  purgar  mie  colpe  all'ora. 
Son  indegno  dell'aura,  che  Ipiro.... 
S.Gìo:         Nò  nò  Pietro  fi  fperi  mercè; 
Pietro.      Ricufo  l'omaggio, 

Radoppio  l'oltraggio, 
Rubello  alla  Fede 
La  tema  mi  fé. 

Son  indegno,  &c. 
S.Gio\  Nò  nò  Pietro  fi  fperi  mercè. 
Cerco  l'afflitta  Madre, 
Ch'io  non  vorrei,  ch'il  Figlio 
Vedeffe  afforto  in  vafto  Mar  di  langue: 
Cadde  poc'anzi  efangue 
Al  fblo  rimbombar  d'vrli  guerrieri; 
Mà  dall'amor  fuegliata 
Tutto  ben,  tutto  ardore 
Con  l'occhio,  col  fofpir,  e  con  la  voce 
Cerca  il  Figlio,  mà  in  van,  ch'ito  è  alla  Croce. 
S. Pietro.  O  d'amante  Genitrice, 
S.Gìo:  O  di  Figlio  amabiliffimo 

CìiZ.J    Intenfiflimo  dolor: 
S.Gìo:  Fatto  al  Padre  vbbidientiffimo 

Và  à  pugnar  contro  la  Morte, 
E  d'Abiffo  in  su  le  Porte 
Erge  Palme  al  Diuo  Amor. 
S. Pietro.       O  d'amante  Genitrice^ 
S.Gìo:  O  di  Figlio,  &c. 

S.Cìo:  Or 'tale  è  il  noftro  Duce 

Verp  Mosèj  ch'à  trar  da  laci  indegni 

Di  le- 
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Di  letal  fchiauitu  Popol^  eh'  è  fido-  .  .\ 

Sanguigno  Mare  à  valicate  apprende/ 
E  al  duro  varco  di  sì  amara  Foce 
Per  colonna  di  foco  erge  la  Croce. 
S.  Pietro.  Segui  Gìouanni  fegui 

L'  orme  del  tuo  German ,  del  mio  Maeftì^, 
Ch'in  tante  pene  atroci  il  mio  vigore  '  . 
Manca  al  fen,  Talma  fuiene  ,  el  cor  fi  more. 
S.Gìo:    Vieni  pur  fa  core,  e  fpera 

Lafcia  ormai  di\  y^r -^^^ 
Torno  afcofo  à>  ^^^P^^^^- 
Habbi  pur 


Pietro. 
S.  Gio: 
S.  Pietro. 
S,  Gio: 
S.  Pietro. 
S.  Gio: 
S.  Pietro. 
S.Gìo. 


Sò  eh-  Hò  in  fen  }  " 
Mi  il 

Cede  air  alma  il  refpirar; 
Mi  {o£^mgt  à  lagrimar. 

Vieni  pur,  òlq. 


IL  FINE 

DELLA  PRIMA  PARTE, 


SECON. 


SECONDA  PARTE  > 


Caìfa  TIJ*  Ancor  di  Caifa  ad  onta 

'X-i  Spira  Taure  vitali  il  Nazzareno? 
Gite,  foUecitate, 

E  à  me  fe  morto  è  quel,  vita  reccate. 
Purché  in  Giuda  trionfi  mia  Palma 
Nulla  curo  s'vn  Giglio  cadrà: 
Col  roflbre  d'eftinta  murice 
Regia  benda  più  altera  fi  fa: 
Danno  i  velli  fuenati  gli  Agnelli 
Per  far  manto  à  Regal  Maeftà. 


Pilato.  Yi  fia  legge  il  mìo  cenno; 

'Ciò  che  fcriìfi  fia""  fcritto,  io  vuò  che  legga 
Ne  caratteri  proprj  il  paffaggiero. 
Sia  del  Tebro,  ò  Idumeo,  ò  fia  a  Achaia 
Lì  Reati  di  Chrifi:o;  e  poi  conchiuda 
Se  Gtesù  Nazzareno  è  Rè  di  Giuda/. 

Caìfa .  Dal  Mar  d'Atlante  all'Iperboree  rupi 
Leggi  non  dan,  che  l'Aquile  d'Auguflo. 

Pilato.  Quindi  ò  retto,  od  ingiufto 

Sia  la  Morte  di  quel>  io  voglio  eretta 


Purché,  &c. 


Figlio 
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Figlio  dellTre  Ebree  puro  il  mio  detto. 
Caìfa.  Del  Tebro^  e  del  Giordano 

Non  andranno  perciò  torbidi  i  flutti: 

Mora,  e  bagni  il  fuo  Sangue  il  fronte  à  tutti. 
Pilato.  Io  numero  i  momenti;  airAucntino 

Giongeran  voftri  affanni  ;  io  là  di  voi 

Riderò  le  fciagure. 
Catfa.  Mora  intanto  coftui,  e*l  Fato  poi 

Haurà  la  pena  à  meditar  le  flragi. 

Mà  che!  rorfe  à  mie  luci 

Scema  Tvfato  lume,  ò  airOrizontc 

Gionfe  sì  rato  à  fepeilìrfi  il  Sole? 
Pilato.  Ah!  lo  diflì,  ed  è  vero,  è  già  precorfo 

Alla  tema  il  caftigo. 
Catfa.  Ohimè  Pilato! 

Come  fuor  de  gli  Abiffi  . 

Efcono  r ombre  à  depredare  il  giorno? 
Pilato,  Mira  Taflè  Febeo 

Come  liei  Ciel  «^annebbia,  e  già  s* imbruna! 

E  fuor  della  fua  legge 

UAftro  noturno  or,  che  principia  il  lum« 

Retrocede,  e  s'oppone  à  rai  del  Sole! 

E  ormai  T  ombra  fuperba 

Ciò,  che  al  giorno  rubbò  dona  alle  Stelle! 
Caìfa.    O'  che  il  Ciel  mancando  fuicne, 
O  vigor  più  non  foftiene 
Per  nodrir  rvmanità! 
Pilato.         O'  è  del  Ciel  Sincope  afcola 
Natura  ftà  penofa 
Per  ignota  ctudcltà. 

Gran  terrore 
Caìfa.  Efche  iara? 

Pilato. 
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Pilato.  Grand'  orrore. 
Caìfa.  Eh  fuanirà! 

Lancia  il  timore,  e  vieni 
A'celebrar  del  gran  Mosè  il  paflaggio, 
E  in  così  pij  congrefU 
Tuoi  Fantafmi  inquieti  haurai  fbmmcffi. 
Pilato.  Vanne  Caifa  và  pure; 
Ah  !  il  fimula;o  ardore 
yi  finge  Agnello,  ed  hai  di  furia  il  core. 
E'  pari  r  ìngano 

Di  nobile  Aucllo> 
E'  finta  pietà: 
L'efterna  bellezza 
S'ammira,  s'apprezza, 
Mà  interno  fetore 
Tradifce  T onore. 
Ch'in  faccia  vi  ftà. 

E'  pari,  &c. 

Ciuf  fppe .  Ferma.  Prence ,  ni^  alcolta . 
Pilato.  Giufeppe  dì,  vederti 

Come  da  legge  iniqua 

Fìi  fconuolta  natura? 
Giufeppe.  Ah  legge  iniqua,  e  rea 

Fu  dar  morte  alia  Vita! 
Pilato.  E  cadde  pur  quel  Giufto? 
Giufeppe.  Tù  Signor  ben  lo  faij 

E  che  feccfti  mai  ? 
Pilato.  E  che  facefte  voi? 

Andran  fopra  '1  Giordan  gli  oltraggi  fuoi: 

Io  la  Spada  d'Aftrea 

Per  Tiberio  alFIdume  armo,  c  fòftegno: 

Voi  voi  l'annodaftc^  " 

Voi 
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Voi  reo  lo  ccndannafte.  \:  .^^^ 'v;^ 

Le  Tigri  barbare,  *  '  '  > 

I  Moftri  orribili, 
Le  Furie  d' Èrebo 
Son  men  terribili, 
Han  men  rigor. 
Gìufeppe.  Così  piange  fui  Nil  T Angue  infedele. 
Pilato.  (Ah  finderefi  al  cor  fei  pur  crudele.) 
Mà.,,  deh.fbflienmi;  aita; 
E  quai  noui  portenti 

Sconuolgon  le  potenze.^  ebro  di  furie  il  fuolo 
Si  ribella  al  fuo  pondo? 
Gìufeppe.  O  Cieli,  ohimè,  che  veggio? 
Paraliticp  il  Mondo 

Crolla,  vacilla,  e'I  tutto  volge  in  ftraggh 
Pilato.  Cadon  dalFalte  cime 

Con  vertigine  orrenda  i  marmi  illuftri. 
Cipf^pe-  Stancz  forfè  è  la  terra 

Di  più  fbffrir.  di  reità  1  incarco. 
Pilato.  Mira  Teccelfe  moli 

Scogii  dell'aure,  or  fànn' inciampo  al  piede • 
Gìufeppe.  Ah!  il  dolor  sì,  che  fiede 

Più,  che  il  cor:  freddi  i  marmi 

Se  ^2inTiEcco  al  rimbombo  infaufti  carmi. 
Marmi,  fochi,  euri,  «  procèlle^ 
Per  d6l©re 

Voi  fe  offrite  al  Redenjtorc 
Pqlue ^.  ardor ,  fofpiri ,  e  piante^ 
Più  delr  vom  voi  fete  intanto 
Molli,  caldi,  e  cari,  e  belle.   ^  ^ 
,       ^  .  ^  Marmi,  &c. 

Pilato.  Del  Ciel,  del  fuol  la  portentofa  mole/ 

Non 
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Non  wl  Cafo  fi  volue,  e  quel  gran  Nume, 

Ch'ordì,  ch'architettò  Topra  sì  bella 

Spinto  iorfi  à  i  rigori 

De  prifchi  Ebrei  vuol  rinouar  gli  orrori  • 
CìufePpe.  Deh  per  pietade,  ò  Prence, 

S  à  lalciarmi  viuente  il  Nazzareno 

Il  tuo  cor  non  fu  vinto. 

Ora  la  tua  Pietà  lo  doni  eftinto. 
Pilato.  Và, ;fia  tuo,  ti  confola, 

E  vn  rimprouero  acerbo  à  gli  occhi  inuola. 
S.Gìo:  Giiifeppe? 
S.Pietro.  Amico? 
S.Gìo:  E  ben  dimmi  ;  Pilato 

Ancor  ci  nega  il  Crocefiflb  Amore? 
Ciufeppe.  Dite  voi  pria,  che  fu  del  mio  Signore. 
S.Gio:  L'Eclifle  portentolb... 
S. Pietro.  Il  tremor  rouinofò...  • 
S.Gìo:  Li  età  eftinti  rifbrti... 
S. Pietro,  pezzati  i  marmi  forti.... 
S.Gìo:  Il  bipartito  velo.... 
S. Pietro.  Il  tenebrofb  orrore 

A  baftanza  non  fur  loquaci  al  core? 
Ciujeppe.  Ah  troppo  sì  Tinte/e 

Di  Pietà,  e  di  rigor  rafpre  contefè. 
S.Gìo:    Duoi  nemici  la  Morte ^  e  la  Vita 
Prifco  errore  air  Armi  portò.- 
Chiefe  i  lauri  primiera  la  Morte, 
Mà  da  Amore  cangiata  la  Sorte 
Su  la  Morte  la  Vita  inalzò. 

Duoij  &c 

O  fortunata  Croce! 

Or  in  tè  bea  rauuifo  ■ 

Più 
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Più  che  il  Mofaico  Serpe  aita,  e  vita; 

Sei  tu  la  Verga  auita. 
Onde  i  prodigi  oprò  TEroe  Sourano. 
Per  tè  caddero  infranti 
Deir  antico  feruaggio  i  nodi  auiti; 
Per  tè  naufrago  fcerno 
In  Mar  fanguigno  il  Faraon  d'Inferno. 
S. Pietro.  Fortunate  mie  colpe. 

Che  meritafte  in  Redentore  vn  Dio. 
Voi  /aerati  Rubini 

Co'voftri  fpruzzi  alla  mia  fé  incoftante 

Certe  ftrade  nel  fuol  fègnafte  all'Etra, 

Ch'è  tal  lo  mi  del  Cielo 

Quanto  Pietà  defia,  più  Amor  le  impetra. 
Chi  di  noi  dVn  Dio  sì  buono 
Dir  potrà  Talta  Pietà; 
Per  infranger  le  catene. 
Che  la  colpa  airvorap  ordio. 
Con  vn  cor  sì  forte,  e  pio 
Và  à  incontrar  F acerbe  pene. 
Che  ftupì  la  crudeltà. 

Chi  di  noi  3  &c- 

S.Gìo:  T>c[  Golgota  crudele  . 

Fur  Teatro  à  prodigi  erte  pendici: 

Fra  duoi  Empj  infelici 

Pendea  del  mio  Signor  la  Salma  cftinta: 

Quando  con  Afta  armato 

Difarmato  di  fé,  di  lumi  vn  vomo 

Corre  à  ferir  Tefanimato  fianco: 

Fere  TAfta  crudel,  e  qual  da  vn  Vrna 

Verfa  quefti  di  linfe,  e  in  vn  di  fangue 

Nembo  prodigiofb^  e  pur  tra  loro 


,     Non  confu/i  confini 

Hebbero  quelli  argenti,  e  que'  rubini. 
Cìufeppc.  Alla  Fede,  che  refta  vedere, 

AirAmore,  che  aggionger  fi  può? 

S'al  mirar  s'vn  Traue  vn  Serpe 

Rifanò  ridurne  afflitto, 

Io  che  viddi  vn  Dio  confitto, 

Vuò  fperando,  ch'il  mio  core 

Si  rifani  dal  malore, 

Oue  il  Serpe  T addentò. 

Alla  fede,  &c 
S.Ptetfo.  O*  gran  pegno  d'Amore; 
Per  redimere  il  Seruo 
Sotto  manto  feruile  il  Rè  dè  Cieli 
Vittima  efpofe  il  Figlio: 
E  co'  i  fanguigni  vmori 
Terge  d'vn  Mondo  i  fconofcenti  errori, 
S.Gio:)         Del  Rè  de  tormenti 
S.  Pie.)  (à  3.  )      Voi  fuddite  Genti 
Ciuf.  )  Seguite  il  penar; 

S  Gìo:  Orando, 
S.  Pietro .  Piangendo , 

Ciuf ?ppe .  Sperando , 

S,Gio:  Languendo,  / 

S.Pietro.  Col  giogo  fbaue 

(à  J-  )    Si  gionge  à  regnar. 

(às  )  Del  Rè,  &c; 


IL  FINE. 


